
È
arrivato il nuovo teatro giovane e
nomade alla Biennale sotto il se-
gno di Romeo Castellucci, por-
tando con sé un pubblico curioso,
appassionato, zaino sulle spalle,
grande capacità d'adattamento,
nomade anch'esso per definizio-
ne e per scelta. E sui molti palco-
scenici che hanno trasformato
l'Arsenale, un luogo bellissimo e
di grande fascino che si vorrebbe
più amato dai veneziani, in una
fabbrica d'idee, con il tutto esauri-
to e liste d'attesa per gli spettaco-
li, a venire in primo piano (salvo
qualche scivolone datato anni
Cinquanta come lo spettacolo
dell'americano Robert Maxwell
che pure ci mostra un'America di
poveracci e sbandati, guarda ca-
so proposto al tradizionalissimo
Teatro Goldoni), è il rigore del la-
voro, della ricerca, ma anche il
gusto dell'avventura. Con tutto il
suo carico di inquietudine, di vio-
lenza, di volontà di andare sem-
pre e comunque oltre il limite.
Il teatro che cova sotto la cenere,
quella sfida che sembrava tutta
intellettuale e che vuole essere
poetica, c'è, è qui. E conserva tut-

to il suo calore, la sua legittimità
dalle ex Fonderie alle Tese delle
Vergini, dal Piccolo Arsenale, al
Bookshop, alla cucina semplice e

raffinata di Ivan Fantini, nei giar-
dini aperti per la prima volta, do-
ve il fuoco si materializza e la sfe-
ra-mondo dell'olandese Mark Ba-
in ci cattura dentro una rete di in-
quietanti latrati, mentre a passo
spedito percorriamo gli stretti
passaggi, costeggiamo i padiglio-
ni delle arti visive lungo itinerari
ormai noti che ci regalano ogni
volta la visione della magica di-
stesa d'acqua della laguna.
Magari per arrivare a un luogo
concentrazionario dove un'infles-
sibile fanciulla ordina di non in-
crociare le gambe e di non appog-

giare la schiena alle transenne
per trasformarci in guardoni del
sogno (o dell'incubo?) di una gio-
vane donna nello spettacolo del
gruppo italiano Ortographe che
proietta su di uno schermo di
fronte a noi quanto avviene al di
là del lenzuolo steso alle nostre
spalle…
Il tutto per renderci conto alla fi-
ne che la vera regia di questa
Biennale Teatro, il suo fascino
vero, al di là della maggiore o mi-
nore qualità della proposte, è pro-
prio questo andare e venire, que-
sto spaesamento e la sorpresa che

porta con sé, il senso di un viag-
gio che è prima di tutto fisico e
poi mentale, concettuale e ovvia-
mente artistico dentro un labirin-
to che dobbiamo inventarci da so-
li. Così tutto, anche il paradossa-
le all'ennesima potenza, sembra
avere la sua giustificazione e non
certo per indulgenza perché qui
ci sono i responsabili dei maggio-
ri festival non solo d'Europa e la
stampa specializzata pullula. Ep-
pure non importa molto spaccare
teoricamente il cappello in quat-
tro anche se la conferenza di
Giorgio Agamben sulla capacità

del gesto di parlarci ci affasci-
na… godiamoci piuttosto questo
teatro non consolatorio, per certi
aspetti addirittura crudele, ma an-

che poeticamente ingenuo come
le canzoni del travestito norvege-
se Ane Lan che, in una cornice li-
berty, accompagnato da tre gio-
vani donne canta l'angoscia degli
uccelli che non riescono più a tro-
vare la strada di casa durante le
loro migrazioni perché le onde
elettromagnetiche che violenta-
no la natura gli fanno smarrire il
senso del nido.
Certo la violenza non manca sui
molti palcoscenici della Bienna-
le e scende verso una platea sem-
pre più convinta della necessità
della pace. È una violenza dai
molti volti, perfino subdola: da
quella più diretta e chiara nella
sua semplicità da obitorio di Carl
Michael von Hausswolff che rac-
conta e visualizza metaforica-
mente il famigerato manuale per
interrogatori sotto tortura della
CIA alternando la freddezza del
conferenziere all'intensità sonora
che riproduce le reazioni delle
vittime fino ad Altrove del grup-
po inglese di Bock & Vincenzi,
racconto disperato di corpi per at-
tori perfomer alcuni dei quali cie-
chi e sordi dove si sviluppa con
qualche lungaggine ma in modo
affascinante l'idea che ciò che ap-
pare è un'immagine dell'invisibi-
le come sosteneva il filosofo gre-
co Anassagora.
Poi entri alle Fonderie e ti trovi di
fronte, materializzato all'improv-
viso dal buio, a una specie di uo-
vo con due mani, un essere che
cerca la sua identità, una magica
crisalide che contiene in potenza
le forme più diverse, un torso che
ruota e che si trasforma creando
spazi impensabili come fa la stra-
ordinaria Maria Donata D'Urso,
una siciliana che vive a Parigi,
che mescola danza e architettura,
movimento dei corpi e quello de-
gli oggetti proprio come hanno
sempre fatto i padri di tutte le
avanguardie. Vi sembra poco?

■ di Lorenzo Buccella / Bologna

S
ommozzatrici surreali che
emergono dalla fontana,
vecchietti in canotta e bici-

cletta, dormiglioni trascinati da
tappeti-barelle o passanti comuni
che schizzano via come girini im-
pazziti. E poi ancora sirenette che
si arrampicano sulle griglie del
monumento ai partigiani, cori di
cantanti filippini e torce infiam-
mate per sfide a braccio di ferro.
Tutto questo, a ritmo accelerato,
senza allontanarsi dalla statua del
Nettuno, in quel compasso visivo
che si allarga al fianco di piazza
Maggiore, facendo perno sul fon-
tanone del Giambologna. Sono
queste alcune delle tante briciole
di storie che un’intera giornata bo-
lognese, dall’alba a notte fonda,
raccoglie, ingoia e ora restituisce

in un filmato sotto il voltone di Pa-
lazzo Re Enzo. Panorama Bolo-
gna 2005. Stesso luogo di ripresa,
stesso luogo di proiezione. A in-
cartare questa video-cartolina,
che ieri ha concluso l’estate dise-
gnata da Angelo Guglielmi, uno
dei gruppi artistici più di sostanza
che orbitano intorno alla scena
emiliana. Si chiamano Zimmer-
Frei, sono un trio (Anna de Ma-
nincor, Anna Rispoli e Massimo
Carozzi), hanno formazioni diver-
se, ma soprattutto sono gente in
gamba. E se la loro radice rimane
quella della performance audiovi-
siva, il loro orizzonte d’azione va
spesso a mordere confini cinema-
tografici. Artisti sì, ma capaci di
impugnare grammatiche filmi-
che, per poi manipolarle in un

contesto di sperimentazione. Co-
sì, dopo le loro precedenti opera-
zioni nelle piazze di Roma e Ve-
nezia, questa volta è toccato a Bo-
logna rispecchiarsi in una sorta di
«autoritratto di gruppo». Compli-
ce una videocamera che ruota su
se stessa come un orologio, minu-
to per minuto, in una spolverata
circolare che recluta dentro un
lungo piano-sequenza tutto quel-
lo che le si para davanti.
Set aperto e poroso, quindi, libera-
to da qualsiasi transenna per acco-
gliere una dozzina di performer
che seminano scaglie di sceneg-
giatura in mezzo a persone casual-
mente in transito da quelle parti.
C’è posto per tutti, in questa sorta
di fiaba urbana che affida un brac-
cio del manubrio a incontri fortui-
ti. E allora capita che ci siano suo-
re pronte a mettere le mani avanti

per non essere riprese, wild-boy
metropolitani che scantonano di
lato per la fretta, ma anche perso-
ne di colore che si prestano a «ri-
calcare» il famoso podio a pugno
alzato delle Olimpiadi del ‘68. In-
somma, qualcosa come l’identikit
vivente di una città, catturato lun-

go le trasformazioni del tempo. E
tutto in un tic tac concitato, perché
la lentezza certosina della video-
camera viene cortocircuitata con
il parametro opposto, la velocità,
visto che il girato di un intero gior-
no solare viene accelerato e striz-
zato in soli 36 minuti di prodotto

finale. Un crocevia ipnotico di
comparsate che dà l’avvio a una
serie di tormentoni. L’afa che pro-
voca una ricerca ossessiva d’ac-
qua fino al suo contrabbando clan-
destino. L’abitabilità del suolo
pubblico che improvvisa in strada
pentole e fornelli o cerca case di

fortuna sotto tende da campeggio.
Quadretti multietnici in posa da
foto-famiglia capaci di infilare ne-
gli occhi l’immagine di una Bolo-
gna orgogliosamente meticcia. Il
tutto scortato come un angelo cu-
stode dal sonoro che, oltre a maci-
nare tracce musicali, si trasforma
in un sottobosco di effetti rumori-
stici stranianti. Una sorta di con-
trocanto ironico che grattugia si-
parietti da fumetto, occhieggia a
espedienti da cinema muto, an-
dando a cementare il ritratto esti-
vo di una piazza che si fa conteni-
tore sfuggente.
Tutto torna e scappa nello stesso
momento, proprio perché i tempi
multipli frizionano lo stesso spa-
zio, facendolo esplodere nei fram-
menti dei tanti racconti possibili.
Sta proprio in questa dimensione
narrativa la forza del video e la
spinta verso quella profondità di
campo che trasforma un cerchio
in spirale. E così, sotto un cielo
che continua a cambiare luci e at-
mosfere, è una quotidianità stralu-
nata e immaginaria, arricchita da
una pattuglia di «diversi», quella
che vien fuori dalla Bologna fir-
mata ZimmerFrei. In altre parole,
la vita di una piazza che vuol farsi
casa cercando nei suoi desideri di
convivenza una cucitura tra «rea-
le» e «possibile».

LA RASSEGNA La-

voro, ricerca, avven-

tura: il panorama

messo assieme a Ve-

nezia da Castellucci

emoziona. E la gente

fa la coda per vedere,

per farsi coinvolgere

in percorsi disegnati

dapaura e violenza...

IN SCENA

Oppure von
Hausswolff che
visualizza il
famigerato
manuale Cia
della tortura

CINEMA E CITTÀ Il film di «Zimmerfrei» ha mescolato arte e vita

Autoritratto di Bologna
in un esterno-video

Lì, c’è una
inflessibile
fanciulla che ci
ordina di non
accavallare le
gambe e...

■ di Maria Grazia Gregori
/ Venezia

Un’immagine dell’installazione video a Bologna degli ZimmerFrei

Biennale, tra le stanze di un teatro crudele

Una scena da «Migrating Birds» del norvegese Ane Lan
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